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Clean Air Dialogues

La proposta della Commissione Europea di istituire i “Clean Air Dialogues” è nata nel 2015 nell’ambito del gruppo di esperti degli Stati Membri dell’Unione Europea - tra cui l’Italia - che regolarmente si incontrano per condividere le modalità di attuazione della normativa europea sulla qualità dell’aria.
 
Di che si tratta
Sono dialoghi bilaterali strutturati che mirano a promuovere l'approccio collaborativo necessario per realizzare azioni volte a migliorare la qualità dell'aria e a ridurre l'inquinamento atmosferico in futuro. L’intenzione è favorire il dialogo non solo tra la Commissione europea e il Governo degli Stati Membri ma anche tra i diversi settori che, a livello nazionale, contribuiscono all’inquinamento dell’aria (energia, trasporti, agricoltura, attività produttive) e tra i diversi livelli amministrativi (Stato, Regioni, Enti locali).
 
Che scopo hanno
Servono ad analizzare le principali criticità presenti e favorire lo scambio di esperienze e buone pratiche in uso a livello europeo per trovare possibili soluzioni. I problemi trattati possono riguardare il monitoraggio della qualità dell’aria, le politiche di riduzione dell’inquinamento, l’informazione del pubblico e la consapevolezza dei cittadini su questi temi.
 
Chi partecipa
Ai dialoghi partecipano tutte le Amministrazioni coinvolte a vari livelli ma anche le associazioni di categoria, le associazioni ambientaliste e di cittadini.


Clean Air Dialogues in Italia

In Italia, nonostante la normativa sulla qualità dell’aria sia in vigore fin dagli anni ’90, sussistono numerose situazioni di superamento dei valori limite stabiliti dalla normativa per alcuni inquinanti (nello specifico, materiale particolato PM10 e biossido di azoto NO2), per cui siamo sottoposti anche a procedure di infrazione.
Per questo motivo il Paese ha deciso di aderire all’iniziativa dei Clean Air Dialogue e di rendere ancora più fattiva la collaborazione su questi temi con la Commissione europea, che negli ultimi anni è stata piuttosto assidua e proficua.
 
Di che si parla
· L’Importanza di promuovere il più possibile le sinergie tra le politiche nei vari settori per amplificare l’effetto positivo ambientale ed evitare che ci siano, al contrario, impatti negativi delle politiche di un settore sugli altri;
· La necessità di promuovere le sinergie tra le politiche sull’inquinamento atmosferico e quelle in materia di clima ed energia, trasporti, e agricoltura;
· La risoluzione dei problemi che ancora sussistono per alcune aree del territorio nazionale in riferimento al monitoraggio della qualità dell’aria e alla raccolta e trasmissione dei relativi dati, anche al fine di dare informazioni precise e tempestive alla popolazione;
· Il dialogo tra i livelli di governo coinvolti  
· L’approfondimento su alcune tematiche specifiche che costituiscono un problema nel nostro Paese (caratteristiche orografiche e meteoclimatiche, soprattutto nel Bacino Padano; combustione della legna per il riscaldamento domestico; razionalizzazione dei trasporti, soprattutto nelle aree urbane; pratiche agricole che contribuiscono ai livelli degli inquinanti atmosferici);
· La sensibilizzazione sui flussi di finanziamento disponibili attraverso i fondi europei.
 
Come ci concludono i Clean Air Dialogues
Alla fine saranno prodotte e pubblicate le Conclusioni, condivise tra il Ministero e la Commissione europea, contenenti gli esiti della due giorni e alcune raccomandazioni sulle possibili azioni future utili a migliorare la qualità dell’aria.
 

La Qualità dell’aria e la tutela della salute dei cittadini

A partire dagli anni ’90, con la direttiva quadro sulla qualità dell’aria ambiente (direttiva 1996/62/CE) la legislazione comunitaria ha come obiettivo una progressiva riduzione delle concentrazioni degli inquinanti atmosferici per tutelare l’ambiente e la salute dei cittadini dai possibili danni prodotti da alcune sostanze. Tale finalità è perseguita tramite la fissazione di valori limite di concentrazione, che devono essere rispettati da tutti gli Stati membri entro specifiche date; il rispetto deve essere assicurato tramite la pianificazione e l’adozione di misure ed interventi di risanamento. Anche l’attuale normativa di settore (direttiva 2008/50/CE e direttiva 2004/107/CE) conferma tali principi ribadendo che ogni strumento deve essere utilizzato al fine di tutelare la salute dei cittadini europei.

[image: ]


Quasi mezzo milione di morti premature
Recenti studi, infatti, hanno evidenziato come l’inquinamento atmosferico sia una delle principali cause di mortalità prematura; in particolare, il report 2018 “Air quality in Europe” prodotto dall’Agenzia Europea per l’Ambiente evidenzia che le morti premature in Europa, attribuibili alle concentrazioni di materiale particolato PM2,5 registrate nel 2015, sono 422.000 mentre quelle correlate alle concentrazioni di biossido di azoto (NO2) 79.000. In Italia, si parla di circa 60.600 morti per il PM2,5 e 20.500 per l’NO2.
Appare chiaro, quindi, come sia di grande importanza ed urgenza applicare tutti gli strumenti a disposizione per favorire un generale miglioramento della qualità dell’aria sul territorio dell’Unione.
Tra le azioni messe in campo dall’Unione europea per contrastare il fenomeno dell’inquinamento atmosferico c’è la direttiva NEC (National Emission Ceilings) che mira alla riduzione dei livelli emissivi di alcuni inquinanti al fine di contribuire al generale miglioramento della qualità dell’aria.

La direttiva NEC
Il 31 dicembre 2016 è entrata in vigore la direttiva NEC 2016/2284/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio in materia di riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici.
La direttiva, al fine di contribuire al generale miglioramento della qualità dell’aria sul territorio dell’Unione Europea, prevede il conseguimento di obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni di alcuni inquinanti - materiale particolato (PM2,5), ossidi di zolfo (SOx), ossidi di azoto (NOx), composti organici volatili non metanici (COVNM) ed ammoniaca (NH3), al 2020 e al 2030. Tali riduzioni, fissate come percentuali di riduzione dei livelli emissivi nazionali registrati nel 2005, devono essere ottenute tramite l’adozione e l’attuazione di un “Programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico” elaborato sulla base delle indicazioni contenute nella stessa direttiva. 
Il programma, in particolare, definisce le priorità politiche ed il loro rapporto con le priorità stabilite in altri settori d'intervento pertinenti e chiarisce le responsabilità attribuite alle diverse autorità coinvolte. Fondamentale, in questo contesto, è promuovere sinergie tra i vari settori ed in particolare la coerenza tra le politiche sul clima e quelle sull’inquinamento atmosferico. 
La direttiva è stata recepita dall’Italia con il decreto legislativo del 30 maggio 2018 n. 81. L’Italia ha predisposto una prima bozza di programma che ora sta per essere sottoposto alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), per raccogliere i contributi degli stakeholder.

Quali misure di riduzione
Il programma contiene misure di riduzione per i settori che sono stati individuati come i principali responsabili dei livelli emissivi degli inquinanti oggetto della direttiva NEC ossia il residenziale/terziario, i trasporti e l’agricoltura.
Fatta eccezione per il settore agricoltura, le misure di riduzione prese in considerazione sono coerenti con quelle valutate nel corso della elaborazione del Piano Energia e Clima. Sono state, tra quelle, selezionate le misure utili al raggiungimento degli obiettivi di riduzione degli inquinanti atmosferici oggetto della direttiva NEC e riguardano, in particolare, la dismissione delle centrali termoelettriche alimentate a carbone entro il 2025, il raggiungimento di una quota pari al 55% di fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica, la diffusione di circa 5 milioni di auto elettriche, la forte metanizzazione del trasporto merci sia su strada che navale, la riduzione delle emissioni di gas serra nel settore non ETS del 33% rispetto ai livelli del 2005.
Si ritiene che l’applicazione di tali misure consentirà il conseguimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni entro il 2030 e produrrà un significativo miglioramento della qualità dell’aria ambiente sul territorio nazionale.
 
Le procedure di infrazione nei confronti dell’Italia
La legislazione comunitaria in materia di qualità dell’aria (direttiva 2004/107/CE e direttiva 2008/50/CE) prevede che gli Stati membri debbano assicurare, entro specifiche date, il rispetto di determinati valori limite di qualità dell’aria per una serie di inquinanti, grazie alla pianificazione di misure ed interventi di risanamento. 
Nel nostro paese, il mancato rispetto dei limiti imposti dalle norme comunitarie, relativamente al materiale particolato PM10 e al biossido di azoto NO2, riguarda ampie aree del territorio nazionale, situate presso la maggior parte delle regioni, che sono le autorità responsabili della valutazione e gestione della qualità dell’aria e quindi anche dell’elaborazione di piani di risanamento ed adozione di misure di intervento per il miglioramento della qualità dell’aria.
Tale situazione di inadempimento è però differenziata sul territorio nazionale: infatti, mentre per le Regioni del centro - sud il mancato rispetto dei valori limite è localizzato in piccole aree, appartenenti per lo più ai principali centri urbani, nel bacino padano i superamenti, anche a causa di condizioni meteorologiche particolarmente sfavorevoli, sono diffusi su tutto il territorio.

In Europa ad oggi 19 Stati membri hanno almeno una procedura di infrazione aperta sul mancato rispetto delle norme sulla qualità dell’aria. Sul PM10, nel 2009 è stata aperta una prima procedura di infrazione nei confronti dell’Italia per il mancato rispetto dei valori limite prescritti. Con sentenza del dicembre 2012, la Corte di Giustizia ha condannato l’Italia per non avere assicurato il rispetto dei valori limite presso diverse aree del proprio territorio.

A luglio 2014 è stata aperta una nuova procedura di infrazione contro l’Italia sempre per i superamenti del PM10 (procedura 2014/2147). Tale procedura a luglio 2016 è stata estesa anche ad alcune Regioni del bacino Padano.
A maggio 2015 è stata aperta una procedura di infrazione contro l’Italia anche per i superamenti dell’NO2 (procedura 2015/2043). 

Entrambe le procedure nel 2017 sono giunte allo stato di parere motivato. 
Ad ottobre 2018 la procedura di infrazione relativa ai superamenti del PM10 è giunta al deferimento in corte di Giustizia Europea; a gennaio 2019 l’Avvocatura dello Stato ha depositato presso la Corte di Giustizia il controricorso dello Stato italiano.

A marzo 2019 la Commissione Europea ha annunciato che anche per la procedura di infrazione relativa ai superamenti dell’NO2 l’Italia sarà deferita alla Corte di giustizia Europea. 

Regioni e Stato insieme
Il 30 dicembre 2015 è stato sottoscritto un importante Protocollo d’Intesa tra il Ministero dell’Ambiente, la Conferenza delle Regioni e Province autonome e l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani per definire ed attuare misure omogenee su scala di bacino per il miglioramento e la tutela della qualità dell'aria e la riduzione di emissioni di gas climalteranti, con interventi prioritari nelle città metropolitane. 

Nell’ambito del protocollo il Ministero ha previsto l’utilizzo di circa 350 milioni di euro (maggior parte derivanti da fondo di Kyoto) per l’attuazione di interventi nel campo della mobilità (piani spostamento casa scuola ed energetico (efficienza energetica edifici), e istituito un bando di finanziamento di 11 milioni di euro per il finanziamento di interventi urgenti sulla qualità dell’aria in coincidenza con situazioni di inquinamento acuto (più di 5 giorni consecutivi di superamenti del valore limite giornaliero del PM10).

Le Regioni del Bacino Padano hanno più volte rappresentato che, sebbene la competenza per la gestione della qualità dell’aria sia, a normativa vigente, esclusivamente regionale, in assenza di un intervento nazionale su settori sui quali il livello regionale non ha specifiche competenze di azione, non sarà possibile nei tempi più brevi raggiungere il rispetto dei valori limite di qualità dell’aria. In un incontro del 26 luglio scorso tali Regioni hanno illustrato al ministro Costa un documento contenente alcuni punti che sarebbero meritevoli di una azione nazionale, che coinvolgono tutti i principali settori responsabili delle emissioni di inquinanti. Secondo quanto riferito dalle Regioni solo il concorso delle misure regionali e quelle nazionali può consentire di raggiungere nei tempi più brevi il rispetto dei valori limite di qualità dell’aria su tutto il territorio nazionale.

Un Protocollo interministeriale per la qualità dell’aria
Il ministro Costa, ad agosto 2018, ha provveduto a comunicare ai Ministeri aventi competenza sui settori emissivi maggiormente responsabili delle emissioni (energia, trasporti e agricoltura), l’intenzione di istituire un gruppo di lavoro nazionale per la qualità dell’aria, richiedendo la nomina di appositi rappresentanti. Lo scopo del gruppo è di elaborare uno specifico nuovo accordo tra i Ministeri per l’adozione di misure nazionali per il miglioramento della qualità dell’aria. Alle riunioni del gruppo possono anche partecipare, su invito, rappresentanti delle Regioni.
In seguito ad alcune riunioni si è arrivati ad una proposta di accordo di programma interministeriale contenente un primo set di misure nazionali per la lotta all’inquinamento atmosferico.  Tenuto conto della rilevanza strategica del tema in discussione e delle pesanti ricadute anche economiche che potrebbero gravare sull’Italia in caso di condanna in Corte di giustizia Europea, da maggio 2019 il gruppo di lavoro ha cominciato ad operare presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e collegialmente si è deciso di inserire il set di misure nazionali in un apposito protocollo di intesa a firma della Presidenza del Consiglio e di tutti i Ministeri coinvolti.
Il protocollo dovrebbe contenere anche impegni regionali ed essere sottoscritto dal Presidente della Conferenza delle Regioni in occasione dello svolgimento del Clean air dialogue.
 
Gli accordi con le Regioni
E’ stato istituito un tavolo permanente di lavoro presso il Ministero dell’Ambiente nel quale lo Stato e le Regioni, supportate dai maggiori istituti di ricerca nazionale, scambiano fin dal 2003 informazioni e strumenti per migliorare il livello di conoscenza e capacità di gestione dei fenomeni di inquinamento atmosferico. 
Il Ministero ha promosso dal 2013 la sottoscrizione di appositi accordi di programma con le Regioni e gli altri Ministeri volti ad attivare azioni ed iniziative comuni per il miglioramento della qualità dell’aria. 
Un primo accordo per l’adozione coordinata e congiunta di misure di risanamento della qualità dell’aria nel bacino padano è stato sottoscritto il 19 dicembre 2013 dai Ministri dell’ambiente, delle infrastrutture e trasporti, dello sviluppo economico, della salute, delle politiche agricole e da 8 regioni e province autonome del bacino padano. 

Il Bacino padano
L’accordo prevede specifici impegni per le parti sottoscrittici da attuare tramite la predisposizione di misure di carattere normativo e programmatico per il contrasto all’inquinamento atmosferico. In particolare, per i Ministeri è previsto l’impegno a realizzare interventi nei settori individuati tra quelli maggiormente responsabili delle emissioni inquinanti (combustione di biomasse, trasporti merci e passeggeri, riscaldamento civile, industria e produzione di energia, agricoltura), mentre le regioni del Bacino Padano dovranno provvedere all’adozione delle misure mediante una modifica dei propri piani di qualità dell’aria.
Il Ministero dell’ambiente, nell’ambito dello svolgimento delle attività dell’accordo, ha provveduto a predisporre un decreto relativo alla certificazione dei generatori di calori ad uso domestico (stufe e camini) finalizzato alla diffusione di tecnologie sempre più efficienti e pulite pubblicato a dicembre 2017. Tramite il nuovo sistema di certificazione è possibile disciplinare le limitazioni all’utilizzo delle stufe meno performanti, orientare gli incentivi verso i dispositivi a minor impatto ambientale e favorire la ricerca e lo sviluppo verso tecnologie sempre più verdi.
Attraverso l’attuazione del primo accordo del bacino padano è inoltre stato studiato ed elaborato un set di valori limite per gli impianti industriali a biomassa poi utilizzato nell’ambito del recepimento della direttiva 2015/2193 sui medi impianti di combustione. I limiti inseriti nel testo del decreto sono più severi di quelli della direttiva stessa.

Infine sempre attraverso l’attuazione del primo accordo del Bacino Padano sono state elaborate, in collaborazione con il Ministero delle politiche agricole e le Regioni, le “Linee guida per la riduzione delle emissioni in atmosfera provenienti dalle attività agricole e zootecniche”, contenenti misure per la riduzione delle emissioni in atmosfera delle attività agricole e zootecniche, anche con riferimento all’individuazione di interventi strutturali su ricoveri ed impianti di raccolta e di smaltimento dei reflui, nonché alla regolamentazione delle pratiche di spandimento dei reflui e dei concimi azotati, nonché l’individuazione delle possibili modalità per l’attuazione. Tale documento costituisce un utile strumento a disposizione delle Regioni per regolare, nei propri piani di risanamento, l’utilizzo anche in campo agricolo di tecniche a basso impatto ambientale.
[bookmark: _GoBack]Nel 2017 è stato sottoscritto un nuovo accordo del Bacino padano, attraverso il quale si stima una riduzione delle emissioni nel complesso delle quattro Regioni pari a circa il 38% delle emissioni di PM10, circa il 30% delle emissioni di ossidi di azoto e circa il 23% delle emissioni di ammoniaca. Le misure di restrizione della circolazione riguarderanno invece in prima istanza 110 Comuni con popolazione superiore a 30.0000 abitanti per una popolazione pari a circa 11 milioni di cittadini. 

Accordi con altre Regioni
Considerati i risultati positivi derivanti dall’attuazione dei citati Accordi, il Ministero ha quindi avviato una interlocuzione con le altre Regioni che presentano criticità dal punto di vista dell’inquinamento atmosferico, finalizzata a porre in essere soluzioni mirate e condivise, sul modello dei suddetti Accordi di programma delle regioni del Bacino Padano. Sono stati già predisposti appositi accordi con le Regioni Lazio e Umbria. Sono in fase di predisposizione accordi con le Regioni Campania, Sicilia e Toscana.
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